
Al direttore - Le primarie ribalteranno l’im-
magine del Pdl. Casting quel che casting. 

Maurizio Crippa

Al direttore - Ho letto l’articolo di Umberto
Ranieri sul “fenomeno Renzi” e sono rimasto di
stucco. Ranieri, dopo aver elencato i limiti e le
contraddizioni della segreteria di Bersani, con
una analisi del tutto condivisibile, non riuscen-
do con i suoi amici che hanno una storia e una
cultura riformista a costruire una corrente in
grado di porsi come alternativa, cerca di usare
il “fenomeno Renzi” come leva per scardinare
l’attuale direzione del Pd. Dalla padella nella
brace, se si vuole fare riferimento al riformismo
e alla coerenza politica. Ho letto il testo di Ra-
nieri con tristezza come segno di disperazione
politica. Mi dispiace molto ma è un segno dei
tempi.

P.S. Umberto accenna alla leva Renzi come
leva per liberare il Pd dagli oligarchi. Ricordo
al mio caro amico che in una non dimentica-
ta direzione del Pci-Pds fu Achille Occhetto a
dire che bisognava liberare quel partito dagli
oligarchi. Chi erano allora gli oligarchi Ranie-

ri lo sa benissimo, e sa  come finì quella storia.
Emanuele Macaluso

Dissento come è noto da Macaluso, con
amicizia, sul caso del maghetto di Firenze.
Il grosso delle idee del simpatico sindaco
“bellino”, quale che sia la percezione del
fenomeno come leadership personale, è af-
fine a quelle del riformismo socialista, libe-
rale (lib-lab) e modernizzatore, tutta roba
che un qualche significato l’ha avuto. Nel-
la storia del Pci erano infima minoranza,
con Renzi hanno diritto di cittadinanza
presso un pubblico molto più largo. 

Al direttore - Silvio Berlusconi, generoso, si
è auto-rottamato con la stessa eleganza di pen-
siero e di penna con cui 18 anni fa era sceso in
campo. I commentatori, per ora, non sono sta-
ti all’altezza del gesto, hanno inanellato bana-
lità e luoghi comuni. Da un vecchio libro di Da-
niele La Corte, estraggo una frase rivolta a sco-
nosciuti dirigenti liguri da Alessandro Natta,
subito dopo la sua rottamazione: “Certi compa-
gni sono talmente abelinati che vanno ai fune-

rali e non sanno quello che dicono. Non si ren-
dono conto che è più facile fare un comizio che
recitare un’orazione funebre”.

Riccardo Ruggeri

Al direttore - Università di Chicago, 22 feb-
braio 1897: il progressista Robert La Follette
pronuncia un memorabile discorso contro la
corruzione e il dispotismo imperanti nelle mac-
chine di partito di quel tempo. Divenuto gover-
natore del Wisconsin pochi anni dopo, promuo-
ve una legge che introduce le primarie per tut-
te le cariche elettive. Pur in un cammino seco-
lare segnato da dure contrapposizioni ideolo-
giche e di interessi, da allora si sono consolida-

te nella democrazia americana come un meto-
do normale per scegliere leader politici e con-
correnti alla gara elettorale. 

Forse sarebbe stato troppo chiedere a Berlu-
sconi di pronunciare il 24 ottobre un discorso
come quello di La Follette – che so? – all’Uni-
versità Bocconi. Ma Alfano è ancora in tempo.
Sono convinto che la campagna delle prima-
rie pidielline se ne gioverebbe fortemente, e con
essa l’opera di ricostruzione – da lei sollecitata
con ammirevole passione civile – di un credi-
bile soggetto riformatore della destra italiana.

Michele Magno 

Al direttore - A proposito dell’articolo sul Fo-
glio di venerdì  che efficacemente riferisce con
quanta cautela Obama e Romney affrontano il
rapporto con la finanza tossica, si potrebbe os-
servare che una larga parte della prudenza è
indotta da questa fase della campagna eletto-
rale – e se ne potrebbe inferire sui condiziona-
menti, innanzitutto economici, promossi dalle
grandi banche – ma che comunque l’Ammini-
strazione Usa una riforma bancaria, sia pure
nettamente inferiore a quella originariamente

proposta, l’ha realizzata, facendo anche appro-
vare una versione, un po’ ridimensionata, del-
la cosiddetta Volcker rule. In Europa, invece,
dominano confusione, misure progettate con
scarsa efficacia (si pensi alle società di rating
e ai derivati) o con lentezza (vicenda del Libor)
e attesa della centralizzazione della Vigilanza
bancaria che la Germania tende a ridimensio-
nare prima ancora che il programma decolli.
Poi basta pensare al pasticcio della Tobin tax
e all’effetto di spiazzamento che essa potrà de-
terminare se non si stabilisce, per prevenire
l’arbitraggio normativo, almeno una normati-
va unica per tutti i paesi (11) aderenti all’ac-
cordo intergovernativo, senza possibilità di va-
riazioni a livello nazionale con scopi competi-
tivi. Insomma, nel Vecchio continente non v’è
bisogno di campagne elettorali per dimostrare
vistose carenze e la diabolica capacità di tra-
sformare il progetto antispeculativo di Tobin in
un strumento che, con le disfunzionalità che
presenta, può finire, se non corretto, con l’in-
dicare la via per alimentare le speculazioni.
Con i più cordiali saluti.

Angelo De Mattia
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Ai compagni abelinati Natta spiegò che cosa voglia dire andarsene con stile

eni.com

l’ingegno è vedere possibilità dove gli altri non ne vedono

A cinquant’anni dalla sua scomparsa, Enrico Mattei è ancora un uomo

del futuro. Un uomo che ha trasformato ogni azione in una visione,

creando sviluppo e benessere attraverso l’ingegno.

Perché il futuro è di chi lo sa immaginare.

Enrico Mattei
1906 - 1962

Weekend a Londra. Première di
“007”. Intanto la Regina si sta vedendo
tutta le serie dei film. Il principe Filip-
po invece guarda le partite di
cricket alla tv indiana.

Alta Società

(segue dalla prima pagina)
“Le primarie di coalizione sono una caz-

zata pazzesca, tipica di chi ha palle di vel-
luto”, dice Daniela Santanchè, lei che ieri,
dopo la condanna di Berlusconi, ha prati-
camente chiesto al Cavaliere di ripensarci,
di tornare indietro sui suoi passi, di non ri-
tirarsi “perché così lo mettono in galera”.
Mentre Maurizio Gasparri e Ignazio La
Russa insistono: subito le primarie aperte
agli alleati per la scelta del candidato pre-
mier, “scendano in campo tutti coloro che
vogliono costruire uno schieramento alter-
nativo alla sinistra”. E tra passione e con-
fusione, il partito che fu carismatico e di
plastica quasi scopre il gusto della libertà,
sembra infiammarsi improvvisamente di
vita e conosce una sua specialissima educa-
zione sentimentale: circola del pensiero,
germoglia qualcosa che assomiglia a un di-
battito democratico, aspro, spigoloso, disor-
dinato, ancora confuso, eppure vivo.

“Noi vogliamo rilanciare il centrodestra
rafforzando il Pdl”, ha detto Alfano, che ie-
ri ha respinto l’ipotesi di sciogliere il par-
tito in una più grande formazione dei mo-
derati, come gli aveva invece proposto Roc-
co Buttiglione dell’Udc. “Noi facciamo le
primarie”, ha risposto il segretario del Pdl,
“con poche chiare regole, senza steccati,
aperte a chiunque voglia venire a votare.
Prima di passare alle alleanze, però, il par-
tito dovrà rafforzarsi e farlo dall’interno.
Una volta saldati i legami in casa propria,
si potrà parlare di alleanze con altre forze
politiche”. 

Le primarie del Pdl

Santanchè prova a richiamare
il Cav.: “Ti arresteranno”, Alfano

respinge le offerte dell’Udc

(segue dalla prima pagina)
Mitt Romney, accusato di essere un

“country club republican” si accompagna
alla leggenda del golf Jack Nicklaus, sicuro
com’è che l’America a cui si rivolge sappia
bene che chi si allena sullo swing a
Martha’s Vineyard è il presidente, non lo
sfidante. 

Sui palchi di Romney ci sono Kid Rock e
il vecchio Meat Loaf che parla di “nuvole
che si stanno addensando sopra l’America”
e dice che “questa è l’elezione più impor-
tante della storia americana”. Fanno il ver-
so a Eddie Vedder e Jon Bon Jovi, e pazien-
za se Ryan è scivolato sui Rage Against the
Machine: a lui, dice, Tom Morello e Zack de
la Rocha piacevano parecchio, anche se
cantavano “Sleep now in the fire” sui gra-
dini di Wall Street in tempi non (troppo) so-
spetti e non predicavano né il verbo di Ayn
Rand né quello di san Tommaso, i maestri
che Ryan sfoggia a seconda delle circostan-
ze. Morello non ha ricambiato la cortesia,
ha detto che Ryan è parte del sistema che
loro combattono; lui se n’è fatto una ragio-
ne e si è rivolto altrove, alla sua America
piena di cervi da cacciare e tasse da abbas-
sare. Non è soltanto un fatto di economia, di
debito pubblico che si alza o si abbassa, ma
di orizzonti antropologici che si scontrano
attraverso i dettagli quotidiani e le scelte
stilistiche. E’ la peacan pie contro il centri-
fugato di verdure, la salsiccia fatta in casa
contro il finger food, il rock convenzionale
contro i suoni grezzi che vengono dal sud, le
aspettative di felicità per decreto presiden-
ziale contro una pursuit of happines decli-
nata al singolare.

Mattia Ferraresi
Twitter @mattiaferraresi

Ryan va a caccia con la figlioletta,
Michelle offre broccoli a bimbi
che sognano biscotti di burro

Guerra di stile

I generali di Kim Jong-un, in Co-
rea del nord, sono stati giustiziati. Aveva-
no bevuto durante il lutto per la diparti-
ta del Caro leader, evidentemente aveva-
no trincato tanto, al punto da farsi scova-
re ubriachi fradici, e il loro capo li ha
messi a morte punendo così la non osser-
vanza dei cento giorni di lutto nazionale.
La notizia non ha raccolto granché di cor-
doglio presso l’opinione pubblica interna-
zionale ed è sembrato un po’ come nella
commedia musicale “Un mandarino per
Teo” di Garinei & Giovannini dove c’è
quel tipo che arriva e dice: “Vi propongo
un affare. Se suonate questo campanello
muore un Mandarino in Cina e voi diven-
tate milionario. Non è un assassinio. Voi
state soltanto toccando un campanello.
Siete qui, in Europa. Non lo conoscete.
Lui, poi, deve morire lo stesso. Se non pi-
giate voi lo trovo un altro che pigia e vi
perdete la possibilità di diventare ricco,
insomma, vi lascio qui il campanello. Tor-
no domani”. Ecco, come nel “Mandarino
per Teo”. Chissà chi tornerà domani.   

IL RIEMPITIVO
di Pietrangelo Buttafuoco

Cantiamo insieme: Udc come
partito sei bello il più bello. Il
Partito popolare europeo de-
ve prendere il 98 per cento dei

voti fisso. Ritornello: Udc come partito
sei bello. Il Partito popolare africano
deve prendere il 97 per cento dei voti.
Cento per cento seggi in Parlamento.
Anche in America. Il Partito popolare
d’America. Anche in Amazzonia. Parti-
to popolare Rio delle Amazzoni 56 per
cento. Partito popolare Brasile 54 per
cento, Oceania, Polo nord ecc. Tutto il
mondo deve avere questo risultato:
Partito popolare 97 per cento, altri 2
per cento. Nulle zero. Leader del Par-
tito popolare mondiale: Gabriele Al-
bertini (sindaco di Milano anni scorsi).

INNAMORATO FISSO
di Maurizio Milani


